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INTRODUZIONE E NORMATIVE DI RIFERIMENTO 
La procedura per la gestione dei rischi di aggressione a scuola ha come obiettivo la sicurezza di studenti, insegnanti e personale scolastico, prevenendo e gestendo correttamente gli episodi di aggressione all’interno dell’istituto scolastico. 
 
· Normative di riferimento: le principali normative italiane che riguardano la gestione degli incidenti di aggressione a scuola includono il Decreto Legislativo n. 81/2008, la Legge n. 107/2015, il Codice Penale (Articoli 582 e seguenti), la Legge n. 71/2017, il Protocollo d'intesa del 2012 e i Regolamenti scolastici interni. 
· Misure preventive: tra le misure preventive si evidenziano la formazione del personale scolastico e i programmi educativi per gli studenti sulla gestione dei conflitti e la creazione di un ambiente sicuro, con politiche di tolleranza zero verso il bullismo. 
· Monitoraggio e identificazione dei rischi: è essenziale garantire una sorveglianza costante nei luoghi critici della scuola e incoraggiare la segnalazione tempestiva di comportamenti aggressivi o minacciosi. 
· Procedura in caso di aggressione: il personale scolastico deve intervenire immediatamente per separare le persone coinvolte e fornire assistenza a chi ha subito l’aggressione. Successivamente, in relazione ai ruoli e alle persone coinvolte si devono raccogliere informazioni e comunicazione dei fatti. 
· Azioni disciplinari e di recupero: la scuola deve attuare le misure disciplinari previste dal regolamento di disciplina e offrire supporto psicologico, sia alla vittima, sia all'aggressore, monitorando continuamente la situazione. 
· Coinvolgimento delle autorità: in caso di aggressioni gravi, è necessario coinvolgere le - forze dell’ordine e i servizi sociali per gestire la situazione in modo appropriato. 
· Responsabilità del Dirigente Scolastico: il Dirigente Scolastico è responsabile della sicurezza generale, della prevenzione dei rischi, della gestione delle emergenze e della comunicazione con le famiglie e le autorità. 
· Responsabilità del personale scolastico e degli studenti: il personale scolastico deve vigilare sui comportamenti degli studenti e dei visitatori. 
 
La normativa per la gestione dei rischi di aggressione a scuola 
La normativa per la gestione dei rischi di aggressione a scuola si basa su un insieme di leggi e regolamenti che tutelano la sicurezza degli studenti, del personale scolastico e degli altri membri della comunità scolastica. Le principali normative italiane che riguardano la gestione degli incidenti di aggressione a scuola includono la legislazione riportata nei prossimi paragrafi. 
 

Decreto Legislativo n. 81/2008 e ss.mm.ii. 
Il Decreto Legislativo n. 81/2008, noto come "Testo Unico sulla sicurezza sul lavoro", è la 
legge che disciplina la sicurezza e l’igiene sui luoghi di lavoro. Sebbene il decreto riguardi principalmente i lavoratori, la sua applicazione nelle scuole comprende anche la protezione degli studenti, essendo questi equiparati ai lavoratori. Deve essere garantito il rispetto delle misure di sicurezza nei confronti dei rischi, inclusi quelli derivanti da aggressioni. In particolare, si evidenziano i seguenti articoli: 
· Articolo 28: Obbligo di valutazione dei rischi, inclusi quelli legati a comportamenti violenti o aggressivi che possano compromettere la sicurezza dell'ambiente scolastico. 
· Articolo 36: informazione per il personale scolastico sui rischi e sulla gestione delle emergenze, incluse quelle derivanti da conflitti o aggressioni. 
 
Legge n. 107/2015  
La Legge n. 107/2015 (Riforma della “Buona Scuola") ha introdotto un ampio sistema di riforme nel sistema scolastico italiano, che ha incluso anche la sicurezza scolastica e la gestione dei rischi, tra cui quelli derivanti da episodi di violenza e aggressione. In particolare, si evidenziano i seguenti articoli: 
· Articolo 1, comma 7: la legge prevede che le scuole adottino misure per garantire la sicurezza degli studenti, promuovendo un ambiente scolastico sereno e senza violenza. 
· Educazione al rispetto e prevenzione del bullismo e della violenza: vengono incentivati progetti di sensibilizzazione e prevenzione su tematiche come il bullismo e la violenza tra i giovani. 
Codice Penale (Articoli 582 e seguenti) - Aggressioni fisiche 
La normativa penale si applica anche alle aggressioni fisiche che possono verificarsi in ambito scolastico. Se un'aggressione si traduce in danni fisici, sono applicabili gli articoli 582 e seguenti del Codice Penale: 
· Articolo 582: “Chiunque cagiona ad alcuno una lesione personale, dalla quale deriva una malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni”. 
· Articolo 583: (Circostanze aggravanti) - La lesione personale è grave, e si applica la reclusione da tre a sette anni: 
1) se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni; 
2) se il fatto produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo. 
 
Protocollo d'intesa Ministero dell'Istruzione e Ministero dell'Interno (2024) 
Il Protocollo d'Intesa firmato dal Ministero dell'istruzione e del merito e dal Ministero dell'Interno, dal titolo "Contribuire alla formazione dei giovani, promovendo la cultura della 

legalità e del rispetto delle regole, perché diventino protagonisti responsabili della propria vita e cittadini consapevoli della società civile", è volto a promuovere nelle Istituzioni Scolastiche i valori della legalità e del rispetto delle regole, della partecipazione civile e della condivisione dei principi contenuti nella Costituzione italiana. La validità del Protocollo d'Intesa è riferita al periodo 2024/2027. Il protocollo prevede: 
 
· Formazione del personale scolastico e delle forze dell'ordine per affrontare episodi di aggressione; creazione di un piano di emergenza nelle scuole, con indicazioni su come gestire situazioni di violenza, con l'intervento delle autorità competenti; 
· collaborazione tra scuole e forze dell'ordine per garantire una risposta rapida e coordinata agli episodi di aggressione. 
Decreto Ministeriale 15 marzo 2006 - Sicurezza a scuola 
Il Decreto Ministeriale 15 marzo 2006 fornisce le linee guida per garantire la sicurezza nelle scuole e stabilisce l'obbligo per le istituzioni scolastiche di creare un piano di emergenza che preveda anche la gestione dei rischi legati a episodi di aggressione. 
 
 

Prevenzione e sensibilizzazione 
Formazione per il personale scolastico; 
Programmi educativi per gli studenti;  
Creazione di un ambiente sicuro.

 
 
 
PREMESSA 
 
Gli episodi di comportamento disfunzionale rilevati in questi ultimi anni, sfociati a volte in gravi episodi di crisi comportamentale, inducono a ritenere necessaria la stesura di un Protocollo di Intervento. 
 
Cosa intendiamo con l’espressione “crisi comportamentale”? 
 
Con l’espressione “crisi comportamentale” si comprende una vasta gamma di comportamenti “esplosivi” che un numero crescente di bambini e ragazzi presenta sia a scuola sia a casa sia nei contesti di vita. 
Il Protocollo si riferisce a quei comportamenti che possono comportare un rischio sia per i ragazzi che li mettono in atto, sia per i compagni, per gli insegnanti e il personale scolastico. Si tratta di comportamenti che spesso risultano distruttivi anche per gli ambienti e i materiali scolastici. 
Crisi comportamentali vengono segnalate sia in alunni certificati (con notevole frequenza in bambini e ragazzi con autismo, con ADHD, con disturbo oppositivo-provocatorio, ecc.) sia in alunni non certificati. 
 
È bene precisare che affrontare il problema delle crisi comportamentali pensando, ad esempio: “Giorgio fa così perché è autistico, Marco fa così perché ha l’ADHD, etc.” non rappresenta una corretta prospettiva per comprendere e gestire questi comportamenti. 
Le crisi comportamentali vengono segnalate: 
· sia in alunni certificati (con notevole frequenza in bambini e ragazzi con autismo, con ADHD, con disturbo oppositivo provocatorio, ecc.) 
· sia in alunni non certificati (a volte con problemi familiari e sociali, a volte no). 
 
L’esperienza e la ricerca in questi ultimi anni hanno dimostrato che spesso le situazioni sono modificabili, soprattutto in età evolutiva, che è possibile ridurne l’intensità e la frequenza e che a volte si possono estinguere. 
Ci si deve muovere nell’ottica che le crisi non necessariamente facciano parte del “deficit” o del “disturbo”, cioè della parte immodificabile del problema, cioè degli effetti che derivano da quel deficit o disturbo calato in ciascuna singola vita, ciascun singolo ambiente e condizione. 
 

Il Protocollo si fonda sulla convinzione che sia possibile intervenire educativamente nelle situazioni di crisi comportamentale: 
 
·  sia in termini di prevenzione, per evitarle, o almeno diradarle e depotenziarle 
·  sia in termini di contenimento, cioè come intervenire quando si manifestano per assicurare l’incolumità di ognuno. Nessuno è tenuto a farsi picchiare o può consentire che altri vengano picchiati. 
L’eventuale disturbo o deficit di un ragazzo può non essere la causa diretta delle crisi comportamentali, ma può concorrere all’insorgenza della crisi a causa delle correlate difficoltà 
· comunicative 
· di gestione dei sentimenti e delle emozioni 
· di autocontrollo 
· di controllo della rabbia 
· di tolleranza alle frustrazioni 
· di impulsività 
· di scarsa stima di sé. 
 
LA FINALITÀ del documento è quella di codificare pratiche e comportamenti coerenti da adottare da parte degli attori della scuola e delle famiglie per prevenire ed eventualmente contenere queste crisi comportamentali. 
 
La coerenza educativa da parte di tutte le figure scolastiche in questi casi ha la priorità assoluta. Un comportamento problematico può essere corretto e contenuto soltanto se si modifica il contesto in cui il ragazzo è inserito con risposte univoche e chiare. La crisi comportamentale messa in atto a scuola porta alcune conseguenze significative all’interno della classe e dell’Istituto in cui è inserito l’alunno. 
La manifestazione delle crisi comportamentali rappresenta una ferita psicologica (oltre alle eventuali conseguenze fisiche) in ciascun allievo ed una lacerazione del tessuto relazionale della classe; le conseguenze traumatiche, inoltre, si cumulano nel tempo. Per tale motivo le crisi non devono essere mai sottovalutate o affrontate con superficialità da parte dell’Istituzione scolastica per garantire la sicurezza e il benessere di ciascuno. 
Le crisi comportamentali implicano alti livelli di rischio per le persone e le cose, dimostrano e determinano grande sofferenza e generano profondo turbamento nella vita scolastica, pertanto richiedono uno specifico intervento pedagogico-didattico e una precisa struttura organizzativa dentro la scuola che coinvolga i rapporti con le famiglie e i servizi territoriali. 
 


Si precisa che l’intervento scolastico non è rivolto alla ricerca delle cause cliniche, sociali, psicologiche o psichiatriche delle crisi comportamentali, temi questi di esclusiva competenza dei clinici e/o dei servizi sociali, la scuola si occupa in primo luogo di comprendere quali condizioni e situazioni determinino con maggiore frequenza la comparsa delle crisi comportamentali, cercando poi di individuare quali modifiche sia possibile apportare e quali percorsi didattici, quali strategie e azioni educative possano risultare di supporto (ad es. attività per la consapevolezza dei sentimenti propri ed altrui, per la gestione della rabbia, dell’aggressività, l’apprendimento di modalità comunicative integrative o alternative alla parola e alla scrittura, ecc.). In secondo luogo, la scuola si occupa di gestire la crisi comportamentale quando si presenta, in modo competente, consapevole e pianificato, mettendo in sicurezza sia l’alunno sia gli altri alunni sia il personale scolastico. 
Di fronte ad alunni che manifestano questo disagio la trasmissione di contenuti diviene secondaria rispetto al lavoro educativo da mettere in atto per sostenerlo. 
La crescita emotiva e sociale degli alunni diventa prioritaria in quanto un buon equilibrio interiore e un sereno rapporto con gli altri costituisce la base essenziale per la cosiddetta “disponibilità ad apprendere”: un alunno teso a controllare il proprio ambiente e che dimostra difficoltà nel gestire rapporti sociali e comunicativi non dispone di riserve di energia e spazio mentale e psichico in cui inserire il lavoro scolastico. 
 
 
 

COSA PUÒ FARE LA SCUOLA PER UNA RISPOSTA EFFICACE? 
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ANALISI DEI RISCHI DEGLI AMBIENTI SCOLASTICI 
 
Il Dirigente Scolastico e il Responsabile di plesso nel quale è presente l’alunno che presenta crisi di tipo comportamentale devono concordare le procedure per garantire la sicurezza, analizzando i rischi potenziali nei diversi ambienti qualora tali crisi si manifestino. 
Particolare attenzione va posta ai laboratori, alle palestre e alle aule con sussidi. Pertanto, come prassi preventiva si richiede la chiusura a chiave di ogni aula non utilizzata che contenga sussidi e materiali scolastici e multimediali. 


Deve inoltre essere verificata la sicurezza delle vetrate e incrementata la vigilanza nei corridoi e all’uscita della scuola. 
 
LINEE GUIDA PER AFFRONTARE PROBLEMI RILEVANTI DI COMPORTAMENTO 
 
Il Protocollo di Prevenzione e di Gestione delle crisi comportamentali è uno strumento fondamentale per consentire alla scuola di affrontare le situazioni di crisi in modo specifico, organizzato e competente. 
Permette, inoltre, sia ai singoli alunni sia agli insegnanti di non ritrovarsi in balia degli accadimenti e, soprattutto, di delineare azioni e compiti per garantire la sicurezza di tutti. 
 
ANALISI FUNZIONALE DEL COMPORTAMENTO 
Per sviluppare un progetto educativo finalizzato a ridurre i comportamenti esplosivi è utile utilizzare il Modello Analisi funzionale del comportamento problematico “ABC” (allegato 1) che si focalizza su tre componenti: “Antecedent (Antecedente), Behavior (Comportamento), Consequence” (Conseguenza). 
Il Modello “A-B-C” ci consente di osservare e comprendere cosa succede prima (ANTECEDENTE) e cosa succede dopo (CONSEGUENZA) l’emissione della crisi, per capire il perché quel comportamento viene emesso e cosa si può modificare per evitare che le crisi si ripetano. 
 
Considerando che i comportamenti disfunzionali si attivano:  [image: ]

occorre prestare molta attenzione a non rinforzare involontariamente il comportamento negativo, permettendo all’alunno di ottenere o evitare ciò che voleva. Se un alunno ha bisogno di attenzione, quando strilla o morde, tutti si raccolgono intorno a lui per calmarlo, gli concedono di uscire a fare quello che desidera, ecc., l’alunno ripeterà il comportamento ogni volta che vorrà attenzioni o vorrà uscire, e casi analoghi. 
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